
Mozambico,  università
cattolica
Caro direttore,
con  piacere  ho  letto  «Protetti  persino  da…  una  suora»
(Missioni  Consolata,  settembre  2000).  L’articolo  riguarda
l’università cattolica del Mozambico. Dopo gli accordi di pace
di Roma(1992), il paese ora è uno dei «successi» dell’Africa e
l’università cattolica rafforza la speranza della nazione. È
anche un onore vedere che i missionari della Consolata sono
stati scelti per avviare e portare avanti la grande opera.
Ma, leggendo l’articolo, non posso nascondere il mio stupore.
Se non sbaglio, sembra che l’università cattolica sia lasciata
a se stessa… Tutti i missionari che hanno lavorato seriamente
in Africa conoscono l’importanza strategica dell’educazione,
secondo il detto: «È meglio insegnare a pescare che dare il
pesce».
Io penso che l’università cattolica del Mozambico debba essere
maggiormente  sostenuta  dai  missionari  della  Consolata.  Tra
l’altro,  il  rettore  e  il  vicerettore  non  sono  membri
dell’Istituto?
Sarebbe un «affare» anche per lo stesso Istituto far credito
all’università secondo criteri commerciali e di solidarietà. E
non  c’è  da  temere  il  fallimento:  infatti  l’università  ha
sempre pagato i debiti fino all’ultimo centesimo.
Mi congratulo con i padri Couto e Ponsi, nonché con suor
Dalmazia  (rispettivamente  rettore,  vicerettore  e  docente
all’università) per il loro impegno. Mi auguro che questi
confratelli non siano lasciati soli, ma sostenuti dall’intera
nostra famiglia missionaria. Non è anche questo un bel modo di
celebrare il nostro centenario. O mi sbaglio?
p. Marco Bagnarol
Portogallo

Non ti sbagli, caro padre Marco! Un famoso principio della
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morale cattolica recita: caritas incipit ab egone. La carità
inizia in famiglia.

p. Marco Bagnarol


